
L’Italia lava i panni sporchi a Cannes

O
ra non diciamo che vinceremo. Non montiamoci la
testa.L’ItaliaparteperCannes2008conunabellis-
simaselezione.GomorradiMatteoGarronee Ildi-
vo di Paolo Sorrentino in concorso; Sanguepazzo
di Marco Tullio Giordana nelle «special screenin-
gs», le proiezioni speciali fuori competizione; Il re-
sto della notte di Francesco Munzi alla Quinzai-
ne, collocazione molto prestigiosa per un giovane al
secondo film. C’è un po’ di Italia anche in The Pa-
lermoShootingdiWimWenders, giratonel capo-

luogo siciliano; e ci sarà in giuria un italiano molto
amato in Francia, l’attore Sergio Castellitto. Tutto
questo è ok, ma non significa che abbiamo già vin-
to. Il concorsoèscarno - solo19 titoli -maqualifica-
tissimo: Clint Eastwood, i Dardenne, Steven Soder-
bergh (con il film su Che Guevara, di 4 ore!), il cine-
se Jia Zhangke (già vincitore a Venezia con Still Li-
fe), i giovani e bravissimi argentini Lucrecia Martel
e Pablo Trapero, e naturalmente il citato Wenders
sono concorrenti formidabili. Il programma è, sulla
carta, ottimo. E speriamo vivamente di potervi rac-
contare, dal 14 maggio in poi, un festival foriero di
speranze per il futuro del cinema - che non è morto,
a dispetto dei molti gufi. Oggi, però, non si può non
sottolinearecongioia lapresenza italianasullaCro-
isette. I due filminconcorsoagitano temi importan-
ti: Sorrentino parla di Andreotti, interpretato dal
grandeToniServillo,mentreGarronesintetizza in2
ore e un quarto il magmatico materiale narrativo e
cronachisticodel libro di Roberto Saviano. Sono due
filmche,dapiùdiunanno -daquandoseneparla -
siamoimpazientidivedere, così comequellodiGior-
dana sulla coppia Valenti-Ferida, amanti maledet-
ti nella repubblica di Salò. Sono segnali di vitalità.
Che Cannes li abbia raccolti, è già una vittoria.

M
atteo Garrone ha tratto da Gomorra, il
celeberrimo libro-inchiesta di Roberto
Saviano, un film di 135 minuti, ma ne

parla come se il lavoro fosse appena cominciato:
«La mia prima proposta, quando ne ho parlato
con Domenico Procacci della Fandango, è stata
di realizzare una serie tv di 10 ore come il Decalo-
go di Kieslowski. Poi abbiamo tentato la sintesi
del singolo film, ma sarebbe molto interessante
se gli americani acquistassero i diritti del libro e
ne facessero un altro film dal loro punto di vista.
Sai, ho fatto il missaggio sonoro in America, con
Leslie Shatz, un sound-designer che ha esordito

con Apocalypse Now. Lui e altri americani cono-
scevano il libro ed erano sconvolti dal fatto che
la camorra fosse arrivata anche lì: ma allora sia-
mo anche noi in pericolo!, dicevano... È uno de-
gli effetti del lavoro di Saviano: ti trascina in un
mondo,tidà levertiginiper lasuaampiezza.Scri-
vendo il film abbiamo dovuto sintetizzare, indi-
viduarealcunestorieportanti.Lamiasceltaèsta-
ta di partire dal basso: ho raccontato la manova-
lanza, non i boss. Non volevo fare una puntata
di Report, un film non è un’inchiesta giornalisti-
ca».
C’è da aspettarsi comunque reazioni politiche
forti, sia sul tuofilm,sia suquellodiSorrentino...
«Siamo pronti. Andiamo a Cannes col giubbot-
to anti-proiettile... Ehi, scherzo! Ci saranno, ma
non riesco a immaginarle. Gomorra tratta argo-
menti profondi, non risolvibili con un film, né
conuna polemica giornalistica.Già la letturadel
libro lascia senza fiato, ma andare in quei posti
pergirare,vederequelle facce...Eanchepercepir-
ne l’umanità, perché i camorristi sono umani,
forsepersinotroppoumani.Lodicosenzavergo-
gna: se fossi nato lì,probabilmente nonsarei riu-
scito a sfuggire a certe dinamiche. La camorra è
un ecosistema. Per questo è così forte».
 al.c.

Un’immagine da «Gomorra» di Matteo Garrone. Sotto, Paolo Sorrentino

C
aro Marco Tullio, siamo molto curiosi di
vedereSanguepazzo... «Anch’io.Devoan-
cora vedere la prima copia, stiamo lavo-

rando per essere pronti. Ovviamente sono feli-
cissimo di tornare a Cannes per la quarta volta.
Il trionfodellaMegliogioventùèunricordobellis-
simo, e anche l’ultimo film, Quando sei nato non
puoi più nasconderti, ha avuto grazie al festival
unavisibilitàchealtrimenti sarebbestatodiffici-
le ottenere. Mi piace l’idea di andare fuori con-
corso, in totale relax, e vorrei rivolgere un caldo
augurio a Matteo Garrone e a Paolo Sorrentino
che saranno in gara, e anche a Francesco Mun-

zi, un giovane che con Saimir ci aveva regalato
un esordio bellissimo. Mi sembra che questi
film, tutti assieme, siano un termometro pron-
to a misurare la febbre dell’Italia, la patologica
paranoia del nostro paese. Sanguepazzo si svolge
ai tempi della repubblica di Salò, ma da quando
l’ho pensato, 25 anni fa, ho sempre visto Osval-
doValentieLuisaFeridacomenostricontempo-
ranei.Nella lorostoria, soprattuttonelpersonag-
gio di Valenti, ci sono dei caratteri italiani estre-
mamente attuali: il narcisismo, la vanità, l’inco-
scienza, il prevalere dell’interesse personale».
Forse il filmli toglieràdall’oblìo:perchénonsap-
piamo quanti italiani ricordino i loro nomi...
«Io non so nemmeno quanti italiani ricordino
ilnome di Marcello Mastroianni, figuriamoci se
si parladi due divi del cinema di Salò. L’Italia ha
unpessimorapportoconlapropriamemoria.Fi-
gure controverse, come le loro, vanno ricordate
per capire chi siamo e da dove veniamo. Nel
film c’è molto materiale di repertorio, e c’è an-
che il famoso discorso di Mussolini sull’entrata
inguerradell’Italia.Beh,èancoraimpressionan-
te la voluttà con la quale la folla di piazza Vene-
zia inneggia al duce... Un’altra cosa che non do-
vremmo dimenticare».
 al.c.

C
he Paolo Sorrentino avrebbe fatto una
nuova «incursione» a Cannes era nel-
l’aria. Nonostante il precedente L’ami-

co di famiglia, sua terza prova dopo i sorpren-
denti L’uomo in più e Le conseguenze dell’amo-
re, avesse lasciato un po’ freddini. Il suo ritor-
nosullaCroisette inconcorso,dunque,eraat-
teso.Tantopiùperun filmimportanteepoli-
tico come Il divo, con Toni Servillo nei panni

di un personaggio come Giulio Andreotti
che tiene in sé storia e misteri di questo pae-
se.Come potevapassare inosservatoadunfe-
stival che predilige abitualmente temi d’im-
pattopoliticoe socialecome èstatonelpassa-
to più recente da Il caimano a Fahrenheit?
Insomma Paolo, dopo lo choc elettorale
almeno una buona notizia…
«Non metterei le due cose sullo stesso pia-
no».
Eppure in qualche modo potremmo
vederla come una piccola vittoria. Non
fosse altro in rappresentanza di quella
«cultura» che certa parte politica ignora o
vorrebbe cancellata dal pensiero unico di
stampo televisivo…
«Magari in questi termini sì. Cerchiamo al-
menonoidibatterciper lacultura ediportar-
la ai francesi».
Allora raccontaci qualcosa del film?
«Non vorrei dire troppo. Si tratta di una pelli-
colasuunpersonaggiomisteriosoedè impor-
tante mantenere l’effetto sorpresa. Poi siamo
ancora nell’ultima fase della lavorazione».
Ma almeno l’arco di tempo…

«Questo sì non è un mistero. Il film si svolge
tra il 1991 e il 1996. Cioè dall’ultima volta
che Andreotti rivestì l’incarico di presidente
del consiglio, passando dalla mancata elezio-
ne al Quirinale e finendo con la tegola che gli
è caduta in testa: l’accusa di mafia. In mezzo,
ovviamente, ci sono tutti gli accadimenti di
quegli anni, a cominciare da Tangentopoli».
La figura di Andreotti è centrale ma poi
c’è l’Italia…
«Certo, attraverso di lui il tentativo è quello
di raccontare la storia del paese. Quella di
quegliannimaanchediunpassatopiùremo-
to».
Si accennerà anche agli anni di piombo,
alla strategia della tensione e ai «misteri»
ancora oggi senza risposte di quel
periodo così buio?
«Sì nel film ci sono svariate incursioni nella
nostra storia lontana e anche in quegli an-
ni…ma così sto parlando del film e vorrei la-
sciare un po’ di attesa per quando si vedrà al
festival.PensocheancheGarronecol suoGo-
morra non voglia rivelare tutto adesso. Sono
entrambe pellicole che affrontano i misteri
d’Italia».
Allora passiamo al presente. Come ne sei
venuto fuori dal risultato elettorale?
«Da cittadino sono ancora confuso. E non
mi bastano le motivazioni offerte dai talk
show e dalle passerelle televisive. Non mi ba-
sta pensare che il paese sia ritornato così in-
dietro solo per colpa di una legge elettorale.
Ci deve essere qualcosa di più profondo. Una
spiegazione più importante che giustifichi
addirittura la scomparsadella sinistradal par-
lamento».
Questo da cittadino. E da regista? Pensi
che per il cinema e la cultura torneranno
tempi ancora più difficili?
«Mi preoccupa sentire già certi discorsi a pro-
positodieventuali chiusureosmantellamen-
tidi festival… Parlodegli attacchiallaFestadi
Roma che, per carità, ho criticato anch’io in
passato, ma che rappresenta comunque uno
spazio importante. Certi segnali, sì, sono pre-
occupanti. Tanto più, quindi, assumono im-
portanza questi quattro film italiani a Can-
nesche smentisconolamortedelnostrocine-
maperiodicamentesbandierata ingiro.Quat-
tro pellicole sulla Croisette dimostrano che il
nostro cinema è vivo e che forse, piuttosto, a
morireècertomondocinematograficoche ri-
vendica la nostra morte».

■ di Alberto Crespi

■ di Gabriella Gallozzi

UN ALTRO INCIDENTE SUL SET DI JAMES BOND
SCONTRO ASTON E CAMION: GRAVE UN PILOTA

Concorso o noIL FESTIVAL Garrone porta in

concorso «Gomorra», un tuffo

nel male di Napoli e non solo.

Grande attesa anche per «Il di-

vo», in gara, con cui Sorrentino

racconta la figura di Andreotti. In

altre sezioni, Giordana e Munzi.

Bella Italia. Ma avversari tosti...

Ancora un incidente sul set dell’ultimo film di James Bond,
Quantum of solace, che si sta girando sul lago di Garda: doveva
essere solo una finzione filmica lo scontro tra un camion e la
famosa Aston Martin di 007, ma la collisione è avvenuta
davvero, provocando il ferimento di due persone. L’incidente
è avvenuto intorno alle 16.30 nei pressi di Tremosine, in
provincia di Brescia. A soccorrerli i sanitari presenti sul set. Le
condizioni dei feriti sono considerate piuttosto gravi: lo
stuntman che era alla guida dell’auto è stato trasportato con
l’elicottero della produzione all’ospedale Borgo Roma di
Verona, dove è stato ricoverato in rianimazione.

Meno gravi le condizioni dell’altro ferito, che è stato
trasportato con l’autoambulanza all’ospedale di Arco, in
provincia di Trento. Solo qualche giorno fa l’auto dell’agente
segreto più famoso del mondo era piombata nel lago in
seguito a una manovra sbagliata durante le riprese di una
scena. E la Polizia stradale l’aveva anche multato per velocità
pericolosa. Il guidatore, dopo aver divelto una ventina di
metri della ringhiera, si era salvato per miracolo.
L’ingegner Johnatan Dunn Fraser doveva presentarsi in
caserma per spiegare i motivi dell’incidente, ma è rimasto
imbottigliato nel traffico dell’Alto Sarca, reso caotico dalla
disputa della prima tappa del Giro ciclistico del Trentino.
Forse, sarebbe meglio trasferire il set del film dalle parti di
Lourdes...

Ecco la lista dei 19 film in concorso alla
61ª edizione Festival di Cannes, in
programma dal 14 al 25 maggio:
- «Uc Maymun» (Le tre scimmiè)
di Nuri Bilge Ceylan (Turchia)
- «Il silenzio di Lorna»
di Jean-Pierre e Luc Dardenne (Belgio)
- «Racconto di Natale»
di Arnaud Desplechin (Francia)
- «Changeling»
di Clint Eastwood (Stati Uniti)
- «Adoration»
di Atom Egoyan (Canada)
- «Waltz With Bashir»
di Ari Folman (Israele)
- «La Frontiere De l’Aube» (The
Frontier Of Dawn)
by Philippe Garrel (Francia)
- «Gomorra»
di Matteo Garrone (Italia)
- «24 City»
di Jia Zhangke (Cina)
- «Synecdoche, New York»
di Charlie Kaufman (Usa)
- «My Magic»
di Eric Khoo (Singapore)
- «La Mujer Sin Cabeza»
di Lucrecia Martel (Argentina)
- «Serbis»
di Brillante Mendoza (Filippine)

- «Delta»
di Kornel Mundruczo (Ungheria)
- «Linha de Passe»
di Walter Salles, Daniela Thomas
(Brasile)
- «Che»
di Steven Soderbergh (Usa)
- «Il Divo»
di Paolo Sorrentino (Italia)
- «Leonera»
di Pablo Trapero (Argentina)
- «The Palermo Shooting»
di Wim Wenders (Germania),
con Giovanna Mezzogiorno

FUORI CONCORSO:
- «Vicky Cristina Barcelona»
di Woody Allen (Usa)
- «The Good, The Bad, The Weird»
di Kim Jee-Woon (Corea del Sud)
- «Kung Fu Panda»
di Mark Osborne, John Stevenson (Usa)
- «Indiana Jones e il regno del
teschio di cristallo»
di Steven Spielberg (Usa)

SELEZIONE SPECIALE
FUORI CONCORSO:

- «Sangue Pazzo»
di Marco Tullio Giordana

QUINZAINE DES
REALISATEURS:

- «Il resto della notte»
di Francesco Munzi

IN SCENA

MARCO TULLIO GIORDANA

«Per non
dimenticare
Salò e il Duce»

MATTEO GARRONE

«Camorra
umana
troppo umana»

Da Eastwood a Woody Allen
un cartellone di gran lusso

PAOLO SORRENTINO

«Eccovi Giulio
il Divo
e i suoi misteri»
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